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1) Le rane 

di Andrea 

Un giorno, mio papà portò a casa tre rane dentro ad un secchio: gliele aveva regalate un signore.

Ero felicissimo perché a me piacciono molto gli animali; alla mamma, invece, non erano gradite.

Le prendevo in mano e notavo che avevano la pancia più molle di un palloncino. 

Dopo cena, le mettemmo in lavanderia perché le rane di notte gracidano forte e avrebbero potuto disturbarci. Ma quella notte non gracidarono perché non erano felici dentro il secchio.

Provammo a dare loro da mangiare i gamberetti della mia tartaruga. La mattina dopo corsi a controllare se avessero mangiato, ma non era così.

Dopo la scuola pranzai e non andai a giocare col computer come sempre, ma restai con le rane. Si arrampicavano lungo le pareti del secchio nel tentativo di uscire, ma non ce la facevano.

Quella sera, mentre c’era ancora luce, andai con mio papà e mio fratello, a liberarle vicino ad una roggia. Le lasciammo libere in mezzo alla vegetazione; io ne presi in mano una, essa spiccò un lungo salto e scappò felice. Poi afferrai un’altra che scese lentamente dalla mia mano. L’ultima non voleva andare via, ma io la posai ugualmente per terra.

Le rane si sono sicuramente trovate bene in quel posto perché è il loro ambiente naturale. 
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2) Bobo e il gatto 

di Nicole 

C’era una volta una bambina di nome Maria che, per il suo compleanno, aveva ricevuto in regalo un gatto.

La bambina, però, possedeva anche un cane chiamato Bobo.

Maria era felice del regalo ricevuto e pensava che i due animali potessero tenersi compagnia. 
Invece Bobo era geloso del gatto che tutti coccolavano e accarezzavano mentre nessuno guardava più lui. 
I due animali passavano tutto il giorno a litigare e a farsi i dispetti.

Una notte mentre tutti dormivano, Bobo trovò la porta aperta e scappò fuori.
Maria si svegliò e si accorse che Bobo non c’era più; andò a cercarlo e lo ritrovò addormentato sul prato. 

Lo prese in braccio, lo coccolò.

Così Bobo capì che Maria gli voleva molto bene.
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3) Il cane virtuale 

di Kevin 

Sabato scorso, nel reparto giocattoli del supermercato, ho acquistato un cane. Ma non un cane vero!

Infatti questo non si può accarezzare, ma è in grado di fare tutto ciò che fa uno vero. 
Si sveglia, mangia, fa la popò, si addormenta. 
Cresce ogni anno d’età e se non lo curi bene anche si ammala.
Lo tengo nel cassetto durante la notte altrimenti farebbe “bi - bi”.

L’ho chiamato “Spaik” e anche i miei amici lo vogliono comprare.
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4) Il pesce Arcobaleno 

di Silvia 
C’era una volta un pesce di nome Arcobaleno: si chiamava così perché portava sul dorso i sette colori dell’arcobaleno.

Un giorno, stava guardando una partita di pallone: giocavano i polipi contro i pesci. 
Alla fine uscì da casa sua, vide uno squalo e prese paura. Si mise a correre come un forsennato e lo distanziò, ma non era finita perché un pescatore lo catturò nella sua rete.
Visto che era bellissimo lo regalò a suo figlio Tommaso.

Tommaso aveva un acquario dove lo sistemò. Gli diede da mangiare e andò a letto. 
Arcobaleno riuscì a scappare (ma nessuno riuscì a capire come). Si tuffò in mare e disse: 

“ Fiuuu! Per fortuna sono riuscito ad evadere, si sta meglio qui che lassù!”

Quando Tommaso si svegliò, vide l’acquario vuoto e allora disse: 

“Forse al pesce piaceva di più l’acqua del mare che quella dell’acquario. Comunque sono sicuro che un giorno lo rivedrò”.

Ripiombato nelle acque del mare Arcobaleno rivide lo squalo che lo aveva inseguito il giorno prima e pensò: “Forse potremmo diventare amici invece di volerci così male”. 
Allora si avvicinò allo squalo con coraggio e gli chiese: “Vuoi essere amico mio?”

Lo squalo, un po’ perplesso, rispose: “Ehm...ehm...sì! Si potrebbe, allora qua la pinna e... amici per la pelle”.

Arcobaleno fece conoscere lo squalo a tutti i suoi amici che si meravigliarono molto di questa strana confidenza.

Arcobaleno e lo squalo sono ancora amici “per le...squame”.
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5) Il pericolo dei vortici 

di Luca B.

Tanto tempo fa, mio nonno e un suo amico non avevano niente con cui giocare e, dopo averci pensato su un po’, hanno deciso di farsi un bel bagno in un fiume grande e profondo.

L’amico ha suggerito a mio nonno di tuffarsi in un punto preciso del fiume dove l’acqua era particolarmente profonda.

Mio nonno ha seguito il suo consiglio, ma si è subito trovato in difficoltà: annaspava con la testa dentro e fuori dall’acqua. L’amico pensava che stesse divertendosi, ma non era proprio vero!

Dopo molti sforzi mio nonno è riuscito ad uscire da quel vortice.

E’ stato fortunato poiché avrebbe potuto morire annegato come succede a tante persone.
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6) Cuba 

di Marco 

Il giorno 18 luglio, sono partito per Cuba con i miei genitori. Il viaggio in aereo è durato circa dieci ore e io ho vomitato.

Arrivati finalmente in albergo siamo andati subito in spiaggia. Faceva abbastanza caldo, il mare era trasparente, l’acqua tiepida e la spiaggia bianca.

In quella spiaggia ci sono tornato quasi ogni giorno e mi sono sempre divertito. Nel mare c’era una barriera corallina con tanti pesci colorati: viola, gialli, azzurri...

Andavo con alcuni amici su un pedalò munito di scivolo, ci tuffavamo e guardavamo i pesci.

Un giorno abbiamo fatto una meravigliosa gita: siamo saliti su un elicottero da guerra russo, assieme ad un comandante che aveva fatto la guerra in Angola.

Abbiamo volato con il portellone aperto e ammiravamo dall’alto i campi che stavano sotto di noi e un fiume.

Dopo il volo ci aspettava un camion che ci ha portati in una foresta tropicale. Non c’erano animali feroci e serpenti ma fiori, uccelli colorati e ragni. 

Siamo poi arrivati ad una gran cascata e abbiamo fatto il bagno ai suoi piedi.

Un altro giorno, assieme ai nostri amici, abbiamo noleggiato tre jeep: la nostra era guidata dal papà.
La strada era sterrata e fangosa così la jeep dei nostri amici si era impantanata. Dopo un po’ è arrivato un uomo a cavallo e gli abbiamo chiesto di aiutarci. Lui è andato a chiamare un contadino, proprietario di due buoi, ma in quel momento è passato un camion che ha trainato la jeep fuori dal fango.

Dopo tante avventure, tanti bagni e tanto sole, abbiamo preso l’aereo e siamo tornati a casa.
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7) Il mattino a casa mia 

di Giulia 
Ogni giorno feriale, mi alzo alle 6.30. 

Mi sveglia il papà dicendomi: “Giulia, sbrigati, è tardi!”. 

E insiste sempre così, per farmi alzare in tempo; quindi mi devo svegliare a tutti i costi. 

Corro subito in bagno a vestirmi e poi faccio colazione. 

Finito di mangiare, mi lavo i denti e mi pettino. 

Alla fine vedo un cartone animato. 

Il papà continua: “Dobbiamo muoverci per non trovare le porte della scuola già chiuse!”

Lungo la strada incontro sempre un mio amico che si chiama Albert. 

Percorriamo un tratto di cammino correndo insieme, così facciamo a chi arriva prima a scuola. 

Qui ci salutiamo ed entriamo tutti e due.
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8) I pulcini e il lombrico 

di Edoardo 
Tanto tempo fa, una chioccia di nome Laura fece nascere quattro pulcini che chiamò: Gigio, Edoardo, Riccardo e Filippo.

Laura fu felice quando, a primavera, potè portare, per la prima volta, i pulcini a passeggio nei campi. 

Durante la passeggiata, Riccardo e Filippo si allontanarono dalla loro mamma e arrivarono in un campo fiorito; ripensavano a quella volta in cui, insieme all’anatroccolo Pierino, avevano scoperto un campo appena arato, pieno di semi appetitosi 

Mentre chiacchieravano, avvistarono un lombrico che stava uscendo da sottoterra e subito si precipitarono per acchiapparlo. 

Quando furono vicini al verme, incominciarono a discutere e a bisticciare tra loro perché ciascuno sosteneva di averlo scorto per primo. 

Mentre i due continuavano a litigare, il pulcino Edoardo arrivò velocissimo e, afferrato il lombrico al volo, scappò via, per evitare che Riccardo e Filippo glielo rubassero. 

I due rimasero a becco vuoto mentre Edoardo fece un pasto delizioso.

A conclusione di questa storia, s’impara che tra i due litiganti il terzo gode.
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9) Il marchingegno dell’inventore Chirba 

di Matteo C.

L’inventore Chirba aveva ideato una macchina che gli facesse compagnia.

Ma qualche volta il marchingegno esplodeva e lo scienziato pazzo doveva ricominciare il lavoro tutto daccapo.

Quando c’era il sole, Chirba la portava fuori nel giardino, e qui la macchina gli preparava i pop–corn. Se pioveva, invece lei faceva la pipì. 

Quando il marchingegno dormiva, russava talmente forte che una volta fece addirittura crollare la casa. 

Allora l’inventore, arrabbiato, la mise per punizione a dormire fuori nel giardino. Ma dopo tre giorni si era rappacificato con lei, l’aveva perdonata e l’aveva fatta rientrare. 

La macchina si era resa conto di russare durante la notte perché aveva le tonsille gonfie. 

Chirba allora prese gli strumenti adatti e gliele tolse. Ma l’operazione non funzionò perché la macchina continuava a russare ancora. 

Chirba, disperato, fece un gran buco nel terreno, la mise dentro e la ricoprì. Poi, pentito, la dissepellì e il marchingegno, come per magia, smise di ronfare. I due continuarono a volersi sempre molto bene.
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10) La notte della fine dell’anno 

di Shelly 

Era il 31 dicembre. Nel pomeriggio, le mie sorelline, il papà ed io siamo andati in negozio a comprare i fuochi d’artificio. Mentre sceglievamo i botti, Sharon ha fatto cadere dallo scaffale una scatola che aveva all’interno delle sfere da pesca. Le palline sono rotolate per tutto il negozio, con gran preoccupazione della commessa. 

Eravamo emozionati dall’idea di far scoppiare quei fuochi d’artificio, ma non era ancora il momento. 

Arrivati a casa, ho aiutato il papà a preparare i tavoli, le panchine e le tovaglie di carta. Dopo un po’ sono arrivate le zie, la loro amica Elisa, Luca, Claudia, Asia e Nicholas.  

Abbiamo mangiato tutti insieme, poi abbiamo visto il film Mulan II. 

Mentre gli altri guardavano la TV, noi bambini siamo usciti per far scoppiare alcuni petardi. 

Poi siamo rientrati per guardare il finale del film. 

In seguito, siamo corsi in camera per giocare. 

Dopo una lunga attesa, finalmente è arrivata mezzanotte. Ci siamo scambiati gli auguri di buon anno e siamo usciti per i fuochi d’artificio.

Alla fine, tutti i parenti e amici sono andati a casa. 

E così, stanchi ma felici, abbiamo riordinato la casa prima di andare a letto.
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11) Andare a dormire 

di Filippo 

Buongiorno, oggi vi voglio raccontare di quando vado a dormire. 

Vado a letto alle ore 21.30. 

All’inizio mi tolgo “bruscamente” i vestiti perché voglio mettermi subito il pigiama, per poi giocare al computer oppure guardare la TV. 

Dopo vado a mangiare qualcosa. Mi lavo i denti, spalmando una pallina di dentifricio sullo spazzolino. Me li pulisco a “forma quattro”, come dico io, perché prima lavo i denti a sinistra, poi a destra e poi al centro sopra e sotto. 

A letto leggo un intero giornalino, poi scendo e faccio le boccacce a mio fratello. 

Lui si arrabbia e m’insegue. Gli do un pizzicottino e lui, ovviamente, si vendica restituendomelo. Mi dà anche una “sberlina” e un morso sul culetto, ma poi facciamo pace e così finisce il divertimento. 

Ma l’allegria continua ancora perché spingiamo la mamma fuori dal letto e giochiamo a “wresling”. Naturalmente vinco sempre io. 

Poi viene l’ora di andare veramente a dormire, però, prima ci divertiamo a guardare il papà che gioca al computer. 

Questo è un bellissimo modo di prepararsi alla notte.
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12) Leggenda: Perché le colombe non sanno costruire il nido di Massimo

Una volta, una colomba che voleva costruirsi un bel nido, ma non sapeva come fare, chiamò i suoi amici per chiedere loro delle spiegazioni. Prima domandò aiuto al corvo. 

Il corvo disse:

· Devi intrecciare dei rametti e quando il nido è pronto lo infili in una fessura della roccia.

L’anatra allora sentenziò: 

· No, così non va bene, te lo dico io come si fa un nido! Vai in una palude, prendi delle cannucce, spezzale e intrecciale, poi metti il nido sull’acqua, nascosto tra le erbe, così nessuno ti disturberà.

Il pettirosso invece replicò:

· Così rischi di perdere il nido e di annegare.  Fai come me! Intreccia i rami e uniscili col fango. Poi cerca un bell’albero e metti il nido tra i rami.

La colomba, confusa, rinunciò a farsi il nido da sola. E da allora vola curiosando nei nidi degli altri uccelli, ma, essendo una scansafatiche, preferisce tornare a dormire nelle colombaie, costruite dall’uomo.
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13) La coccinella e la farfalla 

di Serena 

C‘era una volta una coccinella che si chiamava Wendy.

Un giorno, volando di qua e di là, incontrò la sua amica Valeria, la farfalla e le chiese:

· Oggi vuoi venire a casa mia, per trascorrere la giornata insieme?

La farfalla rispose:

· Con piacere!

· Allora ci vediamo a casa mia alle ore 16.00 – disse Wendy

Alle quattro in punto del pomeriggio, Wendy sentì bussare alla porta con tre colpi, “toc, toc, toc”.

Andò ad aprire. Valeria era arrivata.

Wendy disse:

· Accomodati sulla poltrona che preferisci.

Valeria ringraziò e cominciò a guardarsi intorno. Com’era bella la casa di Wendy!

Era di legno, a forma di fungo e di colore rosso, con puntini neri. Le finestre avevano l’aspetto di fiori. La porta era robusta e di color marrone, le sedie nere, le poltrone gialle e il tavolo verde. Invece la camera dove Wendy dormiva era tutta rosa. 

Dopo aver bevuto un tè in compagnia, decisero di andare a svolazzare nei prati del bosco. La farfalla Valeria si appoggiò sui papaveri, sulle rose e sulle margherite. Wendy invece si posò sui tulipani, sulle violette e sulle primule. Videro anche alcuni animaletti: gli scoiattoli che si arrampicavano sugli alberi, i conigli che balzavano qua e là, gli orsacchiotti che giocavano, i gufi che dormivano, gli uccellini che costruivano il nido e i cerbiatti che saltellavano.

Arrivò così la sera e le due amiche si salutarono, felici di aver trascorso un bel pomeriggio.

La farfalla disse:

· La prossima volta sarai tu ospite a casa mia. 

La coccinella contenta volò via, sperando che quel giorno arrivasse presto.
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di Nicholas 

Al Pizza Planet ci sono videogiochi,

da fare impazzire gli occhi!

Al Pizza Planet c’è il gelato

“alla Foresta Nera”,

nero come una pantera.

Al Pizza Planet mi mangio una pizza

che è davvero una delizia.

Al Pizza Planet le meraviglie sono infinite

per chi ha sete di cose proibite.

Per chi ha gusti difficili,

c’è una stanza spaziale

con una sorpresa eccezionale.

Ci sono tante meraviglie

e i bambini fan faville.

Per chi vuol vedere un film,

la sala del cinema è ideale

e anche per chi vuole riposare.

Infine si ritorna a casa.

Perbacco che giornata!
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15) Leggenda:  Perché i gufi escono solo di notte 

di Gianluca 
Molto tempo fa, il gufo non era un uccello notturno ed era amico del corvo. Giocavano a nascondersi tra le fronde degli alberi o facevano gara a chi arrivasse primo in cima alla montagna. Di notte dormivano.

Un bel giorno il corvo disse al gufo:

· Ehi! Come ti butta amico?

Il gufo rispose:

· Mai stato meglio!

· Che ne dici se facciamo la solita gara mattutina? Ho portato anche il robot–telecronista e il robot–commentatore – aggiunse il corvo.

· Certamente corvo – rispose il gufo e azionò i due aiutanti elettronici che annunciarono:

· Ai vostri posti, pronti, pum! Inizia la gara qui alle Dolomiti! Subito scatta il corvo, ma attenzione…perché è il gufo che va in pole position a… cinquanta metri dall’arrivo! Siamo allo sprint finale! Incredibile, amici. Il corvo sta per raggiungerlo, ... ma cosa succede? …il gufo con un potente colpo d’ala taglia per primo il traguardo!

Al robot - telecronista era sfuggito un particolare: l’ultima sferzata di penne del gufo aveva accecato l’amico che stava per superarlo.

E da quel giorno, il corvo non andò più d’accordo con il gufo. Ecco il motivo per cui il corvo, arrabbiato per il dispetto subito, minacciò di vendicarsi. 

Così ancora oggi il gufo, pieno di paura, se ne sta nascosto durante l’intera giornata, e vola all’aperto in cerca di preda soltanto la notte, quando tutti i corvi dormono. 
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16) Mia sorella 

di Mario 

Ho una sorella che si chiama Vanessa. è alta 80 centimetri e ha sedici mesi. Sta a casa con la mamma. I suoi occhi sono azzurri e i capelli marrone. 

Mi diverto con lei quando gioco alla play-station, ma non andiamo d’accordo quando torno da scuola, perché vuole starmi sempre vicino e mi infastidisce.
è capace di farmi il solletico ed è contenta se deve fare la doccia.

Quando mi metto a fare i compiti, prende i miei quaderni e i libri perché anche lei vuole scrivere con me. Ogni volta che la mamma va a lavorare, lei piange.

Vanessa è furba e brava.
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17) I miei fratelli 

di Magdaleine 

Ho due fratelli che si chiamano Eric e Felix.

Eric ha 14 anni e Felix ne ha 12.

Il primo frequenta la seconda media, il secondo è in prima media.

Tutti e due sono alti e magri e hanno capelli neri.

Non andiamo mai d’accordo, soprattutto perché mi disturbano quando faccio i compiti e quando disegno.

Qualche volta mi diverto “un sacco” con loro perché indossano i vestiti della mamma e per questo sono molto buffi, ma altre volte litighiamo.

Quando siamo tutti in casa, anche con i miei genitori, stiamo bene insieme: ci divertiamo a giocare e leggiamo delle storie.

Facciamo ogni giorno una gara: chi legge meglio ha come premio un gelato, chi legge male deve bere alla fine quattro bicchieri d’acqua.

Eric non riesce ancora a leggere bene, ma adesso sta migliorando.

Anche se qualche volta litighiamo alla fine facciamo sempre la pace.
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18) è arrivata la neve 

di Matteo D.

Martedì mattina, la mamma è entrata nella mia stanza, ha aperto la porta – finestra e insieme abbiamo scoperto che la terrazza era piena di neve.

Il paesaggio appariva bianco e tranquillo. 

Eravamo tutti felici per quella nevicata.

Prima uscire ho messo pantaloni, maglia e giubbotto pesanti.

In strada le auto procedevano piano e con prudenza, perché avevano le catene montate sulle ruote. 

Nel pomeriggio, il papà ed io abbiamo costruito un pupazzo e ci siamo lanciati palle di neve; mi sono molto divertito. 

Alla fine, dopo questi due giorni, la neve si è quasi sciolta del tutto, però mi ha lasciato un bel ricordo. 
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19) Leggenda: perché le zebre hanno le strisce bianche e nere di Gioele
Una volta le zebre erano di colore azzurro e così, quando giocavano a nascondino, si rifugiavano nell’acqua.

Non le scopriva nessuno.

Allora, gli altri animali decisero di dipingerle di bianco a strisce nere per poterle ritrovare facilmente e lo fecero mentre le zebre dormivano.

Quando le malcapitate si accorsero di essere diventate bianconere, si lavarono a lungo ma il colore non andava via.

Da quel momento in poi anche le zebrette nacquero tutte bianche e nere.
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20) Il cacciatore racconta 

di Fernando

è una bella giornata di primavera e io esco da casa per andare a caccia nel bosco. 

Camminando, mi trovo davanti alla casetta della nonna Maria e sento che qualcuno russa molto forte.

Entro per controllare e scopro che nel letto, invece della nonna, c’è il lupo. Allora prendo il coltello e gli taglio la pancia. 

E chi esce da quella pancia?

La nonna e pure Cappuccetto rosso che mi salutano contente.

In seguito scuoio il lupo: porterò la pelle a casa per farne un tappeto.

Intanto tutti e tre festeggiamo con vino e focaccia.
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y
1La leggenda dell’abete


3Visita al castello di Luca, Gianluca e Filippo.




La leggenda dell’abete 

La stella cometa, con la lunga coda luminosa, era in viaggio già da qualche tempo. La sua luce annunciava la nascita di Gesù nel piccolo villaggio di Betlemme. Gli uomini, gli animali e anche gli elementi della natura aspettavano con gran gioia quel momento. Tutti volevano regalare a Gesù e a Maria quello che avevano di più prezioso.

Il fuoco pensava: “Voglio ardere tutto il giorno e tutta la notte per riscaldare la povera capanna, nel freddo e scuro inverno. Desidero illuminare la stanza, così Gesù non avrà paura del buio della notte. Scaccerò le ombre che lo fanno piangere.”

Il gelo diceva: “Ricamerò ai vetri delle finestre tanti disegni fatti con i cristalli, così Gesù potrà divertirsi a guardarli.”

La neve aggiungeva: “ Coprirò con un candido manto tutte le cose e perciò anche quelle più brutte sembreranno bellissime. Tutto il paesaggio diventerà bianco come è bianco il colore della natività. Se Gesù e Maria avranno sete, mi scioglierò così diventerò acqua purissima e fresca per loro. Quando scenderò lentamente dal cielo, regnerà un gran silenzio sulla terra e io proteggerò il dolce sonno del Bambino.”

Il vento sussurrava: “Quella notte soffierò piano piano per non svegliare il figlio di Dio. Con il mio fruscio gli canterò una dolce ninna nanna perché non si svegli nel cuore della notte. Entrerò nella capanna e muoverò lentamente la culla per dondolarlo, quando Maria e Giuseppe si saranno addormentati per la stanchezza.”

La paglia aggiungeva: “Sarò un morbido e caldo letto per il bambino, così non sentirà la mangiatoia dura e fredda.  Sarò come una calda coperta che proteggerà Gesù nella notte gelida. Mi stringerò attorno lui o lo avvolgerò con il mio dolce profumo per consolarlo.”

Il cane mormorava: “Sarò l’amico fedele del Bambino. Non lo abbandonerò mai. Mi metterò alla porta della capanna e veglierò tutta la notte su di lui.  Anche se farà molto freddo non smetterò di fare la guardia. Starò anche sotto la neve. Proteggerò tutta la famiglia che si sentirà sicura.”

Il gatto miagolava: “Giocherò a prendere i raggi di sole che entreranno dalla finestra, così Gesù riderà e sarà contento.  Poi mi raggomitolerò ai suoi piedi per fargli le fusa. Lo riscalderò un pochino con il mio caldo e morbido pelo.”

Il falegname diceva: “Costruirò, con il legno della quercia, una bella e comoda culla dove Gesù potrà riposare al sicuro.  Intaglierò sui bordi della culla dei fiori bellissimi perché Lui è il più bello tra tutti i fiori.”

Il boscaiolo aggiungeva: “Andrò nel bosco a cercare la legna migliore. La taglierò e la porterò alla capanna di Gesù. Lì accenderò il fuoco e veglierò perché non si spenga mai. Sarà un fuoco scoppiettante e allegro.”

Solo un abete, cresciuto vicino alla capanna, era triste perché non aveva niente da donare.

Gesù allora fece scendere dal cielo una stella che si frantumò in migliaia di stelline.  Le luci si posarono su ogni rametto dell’abete che diventò bellissimo: era nato l’albero di Natale.

Da quel giorno, in tutte le case, ogni anno si prepara l’albero addobbato e luminoso. 
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Visita al castello di Luca, Gianluca e Filippo.

Venerdì 12 novembre, siamo andati a visitare il castello di Udine. Siamo partiti con l’autobus alle nove e siamo scesi in Piazza Primo Maggio.

Mi è piaciuto andare in autobus perché ho raccontato delle barzellette ai miei amici e abbiamo riso molto.

Udine è una città vicina al mio paese, ma, viaggiando in autobus, il tempo è passato lentamente.

A piedi ci siamo diretti alla salita del castello. Arrivati in cima al colle, abbiamo ammirato il panorama della città. 

Secondo me, il castello avrebbe dovuto essere grigio, con torri e costruito in pietra. Invece appariva così: giallo sporco, senza le torri e di cemento.

All’interno siamo stati accolti dalla nostra guida Romina che ci ha accompagnati per tutta la visita. 

Ci ha fatto vedere alcune stanze interessanti e in ognuna c’erano tanti quadri.

Ci siamo seduti davanti a un quadro, dipinto da un pittore di San Daniele, dove erano rappresentati dodici animali e ci ha detto che ogni animale è un simbolo. Ci ha ricordato che il cane rappresenta la fedeltà, il rospo la morte, il cervo la salvezza, il cane insieme al gatto la discordia... 

In particolare mi sono entusiasmato per il salone del Parlamento: mi è piaciuto molto perché aveva le pareti colorate con affreschi. 
In seguito la guida ci ha accompagnati nei sotterranei. Però a me le scale facevano paura perché dondolavano tanto.

Arrivati in una stanza, Romina ci ha dato da completare un disegno che raffigurava il quadro che avevamo osservato. Ci ha anche riferito che lì, un tempo, abitavano le guardie del castello.

Ora che ci penso, più che una rocca mi è sembrata un grande palazzo, molto vecchio dove vivevano persone tanto importanti. 

Scaduto il tempo della visita, abbiamo salutato e ringraziato la guida e ci siamo diretti verso Piazza Libertà.

Mentre la maestra ci mostrava i monumenti (la Loggia del Lionello, la Loggia di San Giovanni, la Torre dell’Orologio...), Matteo, “furbetto”, guardava i sassi a terra e, vedendo delle belle pietre azzurre, ha iniziato a raccoglierle. Anch’io ne ho raccolte e le ho chiamate “Shadoru” che per me vuol dire tesoro.

Poi siamo andati alla fermata del bus e siamo ritornati a scuola.
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